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L'era di Kreisky 
., SERQiqSEQRÉ 

L % ultima volta che l'ho visto, Bruno Kreisky. è 
' stato a Strasburgo, saranno tre o quattro 

anni fa, quando era stato invitato dal Parla
mento europeo a tenere il discorso ufficia-

— ^ ~ . — le al campo di concentramento nazista 
che sorgeva a pochi chilometri dalla città 

alsaziana, nascosto tra le grandi foreste che conducono 
su ai Vosgi. Camminava a fatica, appoggiato ad un basto
ne e assomigliava in modo incredibile ad Altiero Spinelli 
con quella barba bianca che si era fatto crescere. Nel 
momento in cui l'Europa risentiva rigurgiti antisemitici e 
taluni pruriti razzistici era sembrato naturale rivolgersi a 
Kreisky, anche se l'Austria non faceva parte della Cee. 
Pronunciò un discorso breve, nervoso, pur se di grande 
respiro. Quelli, In effetti, dovevano essere per lui, in ogni 
senso, momenti tristi e difficili. La malattia, le vicende po
litiche, l'aspra polemica che aveva condotto con il suo 
partito lo avevano segnato profondamente. L'impressio
ne che suscitava era di un uomo ormai uscito dalla cro
naca per entrare nella storia. 

Ma vi è davvero entrato, nella storia? È impossibile ri
spondere ora con un si o con un no, anche se - ed è do
loroso scriverlo - l'impressione prevalente è che la storia, 
anche quella austriaca, abbia, almeno sino a questo mo
mento, la tendenza ad essere con lui ingiusta. E forse una 
ragione c'è, in questa sottovalutazione, e la si deve ricer
care nella evidente contraddizione tra le piccole dimen
sioni del paese che è stato chiamato a guidare per tanti 
anni e le dimensioni culturali e politiche dell'uomo che 
per tendenza era naturalmente portato, piuttosto, a spa
ziare sulla politica europea e intemazionale. Aveva però, 
profondo, il senso della misura e delle proporzioni, del-
l'understatement si direbbe oggi, e di questa contraddi
zione, che lo ha aggrovigliato per tutti questi decenni, 
soffriva chiaramente. Forse ne abbiamo sofferto tutti, per 
quello che avrebbe potuto dare e che non è stato in gra
do di dare. L'uomo era capace di grandi intuizioni insie
me politiche e morali e lo aveva dimostrato aprendo per 
primo il capitolo del dialogo con i palestinesi e battendo
si con tenacia, anche a costo di attacchi che lo ferivano 
in modo del tutto particolare essendo lui di origine israe
lita, per un colloquio tra Israele e Olp capace di aprire la 
strada alla pace in Medioriente. Viveva quel conflitto co
me un dramma proprio, l'ha vissuto anno dopo anno, e 
purtroppo se n'è andato quando ancora si è ben lontani 
dall'affermazione della ragione e della pace. 

Q uesto era l'uomo e forse non è sbagliata l'im
pressione che la sua vera dimensione l'abbia 
trovata, più che alla Cancelleria di Vienna, in 
seno all'Intemazionale socialista, dov'era vi-

«••a»»»» cepresidente. Vicepresidente anziano, legato 
a Brandt da una amicizia che risaliva ai tempi 

lontani della comune emigrazione nei paesi scandinavi. 
In quella sede poteva spaziare, fare politica, programma
re, impegnarsi sul fronte delle idee spesso duro, diffiden
te (come « «latoin larga-misura durante.il fenomeno del-, 
l'euipcomunismo) ma sempre e alto stesso tempo aper
to verso il nuovo; con una sorta dì fiducia biblica nelle ra-
^tonlcd*ll»*or» vdkWuomo., ft'$j#lyafdi «ig«é>e1C 
cuore della politica. Ma è poi vero sino in fondo che 
Vienna gli andava stretta o non era vero, piuttosto, che 
sentiva invece sulle spalle tutto l'enorme peso di una Mlt-
teleuropa cosi straordinariamente ricca, pur con tutti i 
suoi drammi, di una storia politica e culturale che è sem
pre e di nuovo da rivisitare e da riscoprire, compreso 
i'austromarxismo e di cui è sempre stato difficile dire, e 
lo è oggi più di ieri, quanto appartenesse al passato e 
quanto invece all'oggi e al domani? 

Vienna come crocevia, come collaboratorio o solo co
me museo? Ricordo ancora quella volta che Berlinguer lu 
invitato da Kreisky a farli visita a Vienna. Di quel viaggio 
non si diede mai notizia perché un incontro tra il cancel
liere austriaco e il leader dell'opposizione in Italia avreb
be suscitato, temeva Kreisky, troppe speculazioni. All'ae
roporto c'erano due Mercedes nere, con la targa della 
Cancelleria ma mascherate da taxi, e ci condussero alla 
villetta che Kreisky abitava sulle colline vicino a Vienna. 
Una casa modestissima, con mobili ancor più modesti e 
un cameriere che avrebbe già meritato la pensione da al
meno venfanni. A Kreisky interessava conoscere le linee 
di tendenza del processo di autonomia del Pei e le valu
tazioni di Berlinguer sull'Est europeo. A Berlinguer inte
ressava sviluppare, anche con Kreisky, il discorso già av
viato con Brandt e con altri esponenti delia sinistra euro
pea. Poi, verso la fine del colloquio, il cancelliere affrontò 
il tema Kappler, per conoscere quale era la posizione dei 
comunisti circa l'Ipotesi, di cui ogni tanto si scriveva sui 
giornali, di un provvedimento liberatorio. Berlinguer ri
spose nel solo modo in cui poteva rispondere e Kreisky 
non Insistè. Si era partiti dall'Europa e dal mondo e si era 
finiti con l'Austria e i suoi problemi politici e psicologici. 
Anche in quel momento si aveva l'impressione di un 
Kreisky a due dimensioni. Ma ancor più forte era l'im
pressione che il vero Kreisky, quello che lui stesso proba
bilmente aveva sognato di essere e non ha mal potuto es
serlo fino in fondo, era il primo. 

Il concetto di garanzie non può più riferirsi solo agli eccessi di potere dello Stato 
ma deve necessariamente estendersi anche alle sue inefficienze, incapacità e incongruenze 

Le regole devono essere rispettate 
ma tutti i diritti vanno garantiti 

•H Adesso che sono passati 
alcuni giorni, si può tentare 
di svolgere un ragionamento 
pacato ed articolato, parten
do dalla sentenza della Corte 
d'assise d'appello di Bologna 
sulla strage del 2 agosto e da 
molti dei commenti che le 
hanno fatto seguito, per af
frontare ancora una volta il 
tema del garantismo, In no
me del quale tanti oltraggi 
sono stati recati, in questi 
giorni, allo stesso buon senso 
ed alla logica comune. 

Colpisce anzitutto il fatto 
che non pochi, partendo dal
lo scabro dispositivo di una 
sentenza e sicuramente igno
rando le migliaia e migliaia 
di pagine dell'istruttoria, del
la sentenza di primo grado, 
dei motivi d'appello, del di
battimento di secondo grado 
e non conoscendo ancora le 
motivazioni dei giudici d'ap
pello, abbiano preso cosi de
cisamente parte a favore del
la seconda sentenza, per af
fermare che essa ha elimina
to una ingiustizia e cancella
to un giudiz o che era basato 
solo su ragionamenti politici 
e non su clementi di prova. 
Un modo di ragionare curio
so e poco "garantista», per
ché il sistema processuale va 
visto nel suo complesso, e 
quando ci sono due senten
ze contrastanti, non é ancora 
detto quale delle due sia nel 
giusto, ollretutto perché 
manca ancora il giudizio del
la Cassazione, che potrebbe 
ribaltare ancora la valutazio
ne ed affidare ad un giudice 
dì rinvio il riesame dell'intera 
vicenda. Il che non è affatto 
astratto ed ipotetico, ma è 
accaduto spesso in processi 
indiziari relativi a gravi reati 
comuni; assai meno, per la 
verità, in processi relativi ad 
eventi di chiaro significato 
politico come le stragi o gli 
atti di terrorismo, per i quali 
l'esperienza rivela una regola 
terrea, che oio e, più si si al
lontana dai fatto e più è diffi
cile raggjunger»;,jSpluzjQni 
chiare e appaganti 

Un altro fatto che colpisce 
è l'accusa rivolta da alcuni 
commentatori al partito co
munista, reo di aver «stru
mentalizzato» la vicenda, 
perché avrebbe voluto co
munque un capro espiatorio, 
un colpevole qualsiasi (me
glio se qualificato) da addi
tare all'opinione pubblica. 

Qui, c'è una colossale de
formazione della verità, per
ché non c'è stato un solo atto 
da cui fossero desumibili ri
chieste o pretese del genere: 
la pagina bianca dell'Unità, 
che esprimeva molto bene il 
senso di indignazione di tan
ta parte dei cittadini, non si 
riferiva ai giudici d'appello di 
Bologna, ma evidenziava 
una diffusa protesta contro le 
stragi impunite, contro uno 
Stato che non è in grado non 
tanto di trovare a tutti i costi 
un colpevole qualsiasi, quan
to di accertare la verità e so
prattutto di liberarci dall'in-
cubo di attentati contro la 
nostra sicurezza individuale 
e collettiva.Si tratta allora -
respinte queste forme di roz
za strumentalizzazione pole
mica - di approfondire lo 
stesso concetto di garanti
smo, troppo spesso invocato 
in modo formale ed a senso 
unico. Se il problema è quel
lo del rispetto delle regole, 

chi potrebbe dubitare seria
mente dell'unica soluzione 
possibile, non solo sul piano 
giuridico, ma perfino su 
quello determinante del co
mune sentire? Le regole rap
presentano una garanzia 
fondamentale e imprescindi
bile, non solo per i singoli in
teressati ad una determinata 
vicenda processuale, ma per 
tutta la collettività. Ed esse 
non consentono né eccezio
ni né deroghe. 

Ma il concetto di regole, 
cosi come quello di garanzia, 
è unitario: le regole vanno 
sempre rispettate, ma allo 
stesso tempo tutti i diritti deb
bono essere garantiti. Ed al
lora non vengono, in giuoco 
solo le regole processuali, 
ma anche quelle sostanziali: 
e fra queste, prima di ogni al
tra, quella secondo cui spetta 
allo Stato garantire, prima 
ancora che la giustizia, la si
curezza dei cittadini e dello 
stesso sistema democratico. 

Quando non si è in grado 
di evitare le stragi e di neutra
lizzare ogni tentativo terrori
stico, quando non si è in gra
do di garantire la funzionalità 
e l'efficienza degli strumenti 
e degli apparati di cui lo Sta
to dispone ed anzi troppe 
volte si scopre che settori di 
essi sono coinvolti proprio 
negli atti che essi dovrebbero 
combattere, di quali garanzìe 
si può parlare? E può davvero 
bastare l'omaggio formale al
le vittime quando si tripudia 
per una sentenza assolutoria, 

CARLO SMURAOLIA 

ma si trascurano le ragioni 
vere della strage e il mancato 
accertamento della verità? 

lo credo che rispetto al 
concetto ottocentesco delle 
garanzie, come strumento di 
difesa contro lo strapotere 
dello Stato, questo secolo e 
soprattutto questo dopoguer
ra abbiano fornito elementi 
(anche normativi) di assolu
ta novità, che inducono a 
spingere l'attenzione ben al 
di là della concezione origi
naria. In effetti, il garantismo 
va oggi inteso anche come 
strumento di tutela contro l'i
nefficienza, contro l'incapa
cità dello Stato e, non ultimo, 
contro le stesse deviazioni di 
parti o settori dello Stato ri
spetto alla loro funzione. Su 
questo terreno bisogna am
mettere che c'è ancora molta 
strada da percorrere, se si 
possono scrivere articoli co
me alcuni di quelli che ab
biamo letto nei giorni scorsi, 
se le garanzie continuano ad 
essere intese da troppi a sen
so unico, se cosi spesso fini
sce per passare in seconda li
nea proprio il problema prin
cipale, quello del diritto dei 
cittadini alla sicurezza. 

Un ragionamento corretto 
ed accettabile può essere so
lo quello che investa tutti gli 
aspetti del problema, non li
mitandosi solo a quelli del 
processo, ma coinvolgendo 
in una riflessione unitaria 
l'intera questione dello Stato, 
dei suol apparati, della sua 
capacità a porsi, nel solco 
costituzionale, come ele

mento di garanzia per tutti i 
cittadini. 

Su questo terreno la rifles
sione attonita su quanto è av
venuto in questi anni, sulle 
stragi impunite, sul ruolo di 
una parte dei servizi segreti, 
sul comportamento di alcuni 
settori dello Stato, non può 
concedere spazi alle stru
mentalizzazioni ed alle spe
culazioni. -

Ma ci sono ancora due 
aspetti da esplorare, e non di 
poco momento. 

Il primo riguarda un dato 
drammatico: il nostro paese 
è uno degli ultimi nella con
siderazione dei diritti e degli 
interessi delle vittime e dei 
loro familiari. Nel paese di 
Beccano, in cui si è pronti a 
spezzare tante lance (e giu
stamente) a favore delle ga
ranzie per gli imputati, c'è 
una scarsissima disponibilità 
nei confronti delle ragioni 
delle vittime. A leggere tanta 
letteratura, anche scientifica, 
del nostro paese, si direbbe 
che i reati, anche quelli più 
gravi, siano senza vittime. Per 
le garanzie degli imputati si 
spendono fiumi di parole: 
ma per le vittime delle stragi 
e degli atti terrorìstici, spesso 
inermi (anzi, nelle stragi di 
questo ventennio, sempre 
inermi) cosi come per le vit
time di gravissimi reati come 
i sequestri di persona, ci so
no spesso solo parole di cir
costanza. E non manca (hi 
mostra un malcelato fastidio 
nei confronti di un padre che 

LA FOTO DI OGGI 

Incontro internazionale femminile di pallavolo all'ombra del nuovo municipio di Tokio. Alla compagine 
vincente spetterà un premio di 1 SOmila dollari 

non si dà pace, di coloro che 
chiedono a gran voce giusti
zia, di coloro che rivendica
no almeno il diritto alla verità 
ed alla conoscenza delle 
oscure ragioni che presiedo
no a queste vicende e soprat
tutto il diritto di non acquie
tarsi di fronte all'assurdità di 
atti di depistaggio che sareb
bero compiuti, a leggere cer
te decisioni, per ragioni inesi
stenti o incomprensibili. An
che da questo, dalla conside
razione che si attribuisce alle 
vittime del reato ed ai loro 
congiunti, si misura la civiltà 
di un paese; ed anche su 
questo piano c'è un proble
ma fondamentale di garan
zie, che un minimo di onestà 
intellettuale non consente di 
eludere. 

II secondo aspetto riguar
da i giudizi d'appello, soprat
tutto delle Corti d'assise. Se
condo alcuni commentatori 
è tutto chiaro: in primo grado 
si è più condizionati dall'e
motività e dal clima politico, 
mentre i giudici d'appello sa
rebbero più distaccati ed 
obiettivi. Il ragionamento è in 
realtà reversibile, perché si 
potrebbe pensare anche a 
valutazioni troppo astratte e 
formalistiche dei secondi 
giudici, non rispetto a un pre
teso «sostanziammo», ma ri
spetto a quel giudizio stretta
mente aderente ai fatti, nel 
loro complesso, che è logico 
attendersi da ogni giudice. In 
realtà il problema dei giudizi 
d'appello da parte di Corti 
che comprendono anche 
giudici popolari, esiste in 
molti paesi, tant'è che in al
cuni di questi il giudizio di 
impugnazione è limitato solo 
a motivi di diritto (ad esem
pio per mancato rispetto del
le regole). Ciò che bisogna 
chiedersi è se ad un giudice 
popolare d'appello sia dav
vero consentito di farsi un'o
pinione diretta e ragionevo
le, non avendo partecipato 
all'assunzione delle prove di
battimentali e se la cono
scenza eminentemente car
tacea non sia in qualche mo
do deformante. Del resto, qui 
da noi, alcuni anni fa, si cer
cò di introdurre qualche ri
medio, ma il problema è ri
masto, se è vero che cosi 
spesso, soprattutto nei pro
cessi di particolare mole e 
impegno, le sentenze di pri
mo grado vengono riformate 
in appello. VI è dunque ma
teria per preoccupazioni 
consistenti e per riflessioni 
approfondite. 

Ma questi, se vogliamo, so
no aspetti in qualche modo 
secondari, anche se anch'es
s i - bisogna dirlo - coinvol
gono seri problemi di effetti
vità del sistema e delle sue 
garanzie. Il punto fondamen
tale resta tuttora quello della 
concezione unitaria delle ga
ranzie e della loro proiezione 
nei confronti non solo degli 
eccessi di potere dello Stato, 
ma anche delle sue incapaci
tà ed incongruenze. Senza di 
ciò, la questione non consi
sterà più soltanto nella - pur 
gravissima - impunità per i 
delitti di strage, ma anche e 
soprattutto nel nostro trovar
ci indifesi, come singoli e co
me collettività, contro i peri
coli, non ancora eliminati, 
che derivano dalle forze de
stabilizzanti tuttora operanti 
nel nostro paese. 

L'improvvisa passione 
per la chimica 

del signor Gardini 

SILVANO ANDRIANI 

• annuncio en-
' fatico della na-I 

1 . scita della 
1 «tf nuova Monte-

•—••••••«•«• dison non ci 
ha emoziona

to: non è la prima meta
morfosi della Montedison 
alla quale assistiamo Ab
biamo alle spalle oltre 
venfanni di tentativi di 
creare o sostenere un'in
dustria chimica privata 
con denaro pubblico, di 
salvataggi, di manipola
zioni del signor Cuccia. 
Sono passati i Rovelli, i 
Cefis, gli Schimbemi ma i 
risultati di questa strategia 
dei governi di centrosini
stra prima e pentapartito 
dopo verso la chimica so
no stati disastrosi: migliaia 
di miliardi buttati al vento 
e un deficit commerciale 
che si è andato allargando 
fino a diventare una vora
gine e che oggi costituisce 
uno dei punti di maggiore 
debolezza della bilancia 
dei pagamenti del paese. 

Ora il signor Gardini ci 
confessa il sogno di creare 
una grande convergenza 
tra chimica e agricoltura 
ma la sinergia tra questi 
due campi appare troppo 
debole per fondare una 
strategia di rilancio della 
chimica mentre l'Italia è 
praticamente scomparsa 
dal settore farmaceutico e 
dalla maggior parte della 
chimica fine. E mentre i 
programmi di investimen
to di Enimont e di Monte
dison, che prevedono ro
busti tagli delle attività più 
invecchiate, non lasciano 
intrawedere una reale 
strategia di rilancio e di di
versificazione per la chi
mica italiana. 

L'autenticità della im
provvisa passione del si
gnor Gardini per la chimi
ca è ancora tutta da dimo

strare, mentre ci si avvia 
verso anni forse difficili 
per la chimica. Il futuro ci 
dirà se non siamo per ca
so di fronte ad un immane 
take-over e se un giorno 
non vedremo vendere ad 
aziende straniere i pochi 
gioielli di famiglia. 

In ogni caso, se la siner
gia fra chimica e agricoltu
ra può rimanere un so
gno, molto più concreti 
appaiono due obiettivi 
che, con la riorganizzazio
ne del gruppo, Gardini in
tende ottenere. Innanzi
tutto il consolidamento fi
nanziario del gruppo e un 
vantaggio fiscale che po
trebbe ammontare a di
verse centinaia di miliardi. 
In secondo luogo un raf
forzamento della presa di 
Montedison su Enimont. E 
qui tocchiamo un punto 
assai dolente. 

Sin dal momento nel 
quale il signor Gardini, 
violando gli accordi con
tratti con il governo, ha as
sunto il controllo di Eni
mont è apparso chiaro 
che in Italia, unico paese 
al mondo, la privatizzazio
ne di imprese pubbliche, 
per di più in un settore 
strategico, veniva fatta 
non per decisione del po

tere pubblico ma per deci
sione di un privato e senza 
che lo Stato incassasse 
una lira. Tutto questo 
mentre il ministro del Te
soro spiegava di voler risa
nare il bilancio dello Stato 
con la cessione di beni 
pubblici. 

Il governo aveva ed ha 
certamente i mezzi per 
convincere il signor Gardi
ni a rispettare i patti. Ma 
otto mesi sono passati con 
promesse di «studiare so
luzioni», con annunci di 
possibili soluzioni mentre 
il signor Gardini via via so
stituiva i dirigenti pubblici 
dell'Enimont con suoi uo
mini rafforzando il proprio 
controllo sulla società. E il 
nuovo governo, cosa farà 
il nuovo governo? È assai 
difficile immaginare che 
un governo che è nato per 
far piacere al signor Berlu
sconi possa dispiacere al 
signor Gardini impeden
dogli di incamerare l'inte
ra chimica pubblica di cui 
ha assunto il controllocon 
un colpo di mano. Del re
sto è evidente che Gardini 
ha in questo governo i 
suoi amici come li ha Ber
lusconi. 

La nascita della nuova 
grande Montedison con
valida e rafforza la ten
denza presente da un de
cennio nell'economia ita
liana a organizzare il con
trollo della gran parte del 
sistema economico intor
no a quattro, cinque gran
di gruppi pubblici e priva
ti. Mentre Mediobanca è 
andata trasformandosi da 
stanza di compensazione 
tra questi gruppi in uno 
dei loro strumenti di con
trollo per l'economia. 

Q uesta tender 
za non ha cer
to dato risulta-

" ti brillanti sul' 
«•«««»««•»«••—- piano dell'ar-

richimcnto 
della base produttiva e an
cor meno su quello della 
internazionalizzazione 
della nostra economia. La 
presenza Intemazionale 
di questi grandi gruppi ita
liani è infatti quasi inesi
stente mentre essi hanno 
la tendenza a dilagare in 
tutti i campi di attività nel 
paese assumendo via via 
il controllo di ampi settori 
della distribuzione, della 
finanza, delle costruzioni, 
dell'informazione. Da ulti
mo stanno tentando di as
sumere anche il controllo 
delle banche. Essi, pubbli
ci e privati, colludono am
piamente, come i fatti di
mostrano, con il potere 
politico, dando luogo ad 
una concentrazione del 
potere economico straor
dinaria in un paese che, 
tra l'altro, soltanto dieci 
anni fa era noto per la vi
talità delle sue imprese 
piccole e medie che oggi 
rischiano di essere com
presse. 

Cosi stando le cose per
ché dovremmo emozio
narci per l'annuncio della 
nascita di una Super Mon
tedison? 
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la pubblicazione degli articoli non richiesti 

• i Nei giornali italiani è ap
parso un grande quadro 
pubblicitario commissionato 
dalla presidenza delta Regio
ne siciliana con il seguente 
annuncio: «L'amministrazio
ne regionale siciliana ricerca 
nel centro storico di Roma, 
possibilmente nelle vicinan
ze di Montecitorio e/o palaz
zo Madama, un immobile 
(appartamento o edificio) 
per acquisto o locazione da 
adibire a rappresentanza che 
corrisponda ai seguenti re
quisiti: superficie utile non 
inferiore a mq 1.000 con di
sposizione architettonica 
compatibile con il prestigio 
dell'ufficio e articolata in am
bienti sufficientemente serviti 
comprensivi anche di uso di 
adeguato garage». Un locale 
dalle dimensioni richieste, 
nella zona data, «architetto
nicamente» compatibile con 
il prestigio dell'ufficio, con 
adeguato garage costerà al
meno 15 o 20 miliardi. Forse 
di più. Infatti si cerca un pa
lazzo prestigioso in una zona 

prestigiosissima: piazza Na-
vona andrebbe benissimo, 
magari dove c'è l'ambasciata 
del Brasile. Piazza del Pan
theon un po' meno, ma ci si 
può arrangiare. Dentro il pe
rimetro richiesto un apparta
mento di soli 100 mq ristrut
turato e con garage costa un 
occhio della testa. La presi
denza della Regione cerca 
un locale pari a dieci appar
tamenti. O uffici per almeno 
ottanta persone. O per venti 
persone con una garsonnie
re attigua. I siciliani sono sen
za acqua e il presidente della 
Regione pensa ad una resi
denza romana «architettoni
camente» adeguata al suo uf
ficio. Il cinismo politico non 
ha più limiti. Il bando tra le 
altre cose dice che «le ditte 
interessate dovranno fare 
pervenire improrogabilmen
te entro 20 giorni dalla pub
blicazione del presente avvi
so ed esclusivamente a mez
zo raccomandata del servizio 
postale di Stato, le proprie of-
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(erte». Io ho aspettato che 
scadessero i venti giorni pre
scritti per scrivere questa no
ta e, ammesso e non conces
so che il «servizio postale di 
Stato» abbia fatto recapitare 
alla presidenza le richieste 
delle «ditte interessate» (for
se molto interessale), per sa
pere se i miei conti sono sba
gliati per eccesso o per difet
to. Spero che la risposta non 
tardi, anche se di mezzo ci 
sono le ferie. 

• • • 
Ho conosciuto Vincino, vi
gnettista di Cuore e de II Cor
riere della sera nel 1986 
quando cominciò la bella av-
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ventura di Tango di cui non 
mi pento di avere dato, come 
direttore deW'Unila. l'avvio. E 
non mi dispiace di avere co
nosciuto in quell'occasione, 
fra tanti autori satirici, anche 
Vincino per il quale ho avuto 
subito simpatìa. Lunedi scor
so Cuore ha pubblicato un 
disegno di Vincino con uno 
scritto lesivo della onorabilità 
morale di Michelangelo Rus
so. Non era una vignetta, non 
c'era nessun risvolto umori
stico o cattiveria politica. Bu-
falini ha lamentato lo scadi
mento della lotta politica in 
barbarie. Russo ha sporto 
querela anche perché non 
c'era altra sede in cui possa 

tutelare la sua onorabilità. 
Quando VUnità era organo 
del Pei e vigevano certe rego
le bastava un giudizio della 
commissione di controllo a 
ristabilire la verità e garantire 
l'onorabilità di un militante. 
Queste regole, bene o male, 
oggi sono saltate e la sola se
de è quella dei tribunali della 
Repubblica come laicamen
te fanno tutti i cittadini, lo 
non avrei parlato di questa 
vicenda se Vincino non aves
se rilasciato un'intervista al 
Mani/esio in cui ha detto che 
Russo ha -ottenuto la solida
rietà dei vari Macaluso e Bu-
falini». lo non pretendo da 

Vincino, che è relativamente 
giovane, di conoscere bene i 
«vari Macaluso e Bufalini» per 
parlarne senza sprezzo. Ma 
forse potrebbe chiederne no
tizia a suo padre, l'ingegner 
Gallo, che . negli anni Cin
quanta, quando io dirigevo la 
Cgil in Sicilia e Bufalini il Pei, 
era direttore del cantiere na
vale di Palermo. Un solo ri
cordo. In quegli anni nel cor
so di una lotta aspra in quel 
cantiere, culminata con l'oc
cupazione dell'azienda, l'in
gegner Gallo mi denunziò 
per violazione di domicilio e 
fui prontamente processato. 
Il pubblico ministero chiese 
un anno e sei mesi di reclu
sione. La feci franca perché il 
mio avvocato, Marino Torre, 
con una sottigliezza giuridica 
dimostrò che l'ing. Gallo non 
poteva sporgere querela per
ché non aveva la procura 
speciale perquesto tipo di at
ti. Quella lotta operaia, tra 
l'altro, voleva liberare i lavo
ratori dalle ditte mafiose che 

con gli appalti gestivano l'oc
cupazione e la mensa. Il ge
store di quella mensa, Maria
no Equiz, capomafia della 
zona, fu poi assassinato. L'in
gegner Gallo in quei tempi 
faceva quello che riteneva il 
suo dovere di alto dingente 
della sua società, la Piaggio, 
che aveva la sede a Genova 
ma i suoi intrecci con la ma
fia a Palermo. Ma è certa
mente un onesto testimone 
sulle ragioni per cui «i vari 
Bufalini e Macaluso» si con
quistarono il diritto politico e 
morale di testimoniare in fa
vore di un compagno, an-
ch'egli protagonista, in altra 
zona, di quelle battaglie. E 
ciò che ha fatto Bufalini con 
la sua lettera pubblicata dal-
\'Unità. Un atto di onestà po
litica e morale. Lo stesso 
hanno latto la segreteria re
gionale del Pei e il gruppo 
parlamentare dell'assemblea 
regionale siciliana. Ma Vinci
ne preferisce chiamare in 
causa i «van Bufalini e Maca
luso». Chissà perché? 
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